
CULTURA E SPETTACOLI 

Camera: in commissione 
ripristinati i fondi, 
ma la maggioranza 
impone un pasticcio 

Il Pei: non si tratta 
di un lusso. L'assenza 
di leggi penalizza 
un settore da difendere 

Spettacolo senza tagli 
I tagli allo spettacolo «saltano». La Commissione 
cultura del la Camera, ieri, ha trovato una soluzione 
(s ia pure un po ' pasticciata) per reintegrare i 450 
miliardi c h e la legge finanziaria intendeva togliere. 
Le proteste dei comunisti (condivise da quasi tutta 
la gente di spettacolo) s o n o state ascoltate e han
n o portato a una modifica dell'atteggiamento della 
maggioranza c h e considerava «futile» la cultura. 

NICOLA FANO 

...»• ROMA. Prima strepiti e ur-
, la, poi segretissime riunioni 

per arrivare al voto palese. 
Meglio: un voto palesemente 
di compromesso. Ma che, al-
.rneno, evita un'ulteriore mor-

-itificazione materiale alla no
stra cultura. I comunisti aveva
no protestato in tutte le ma

rniere, avevano indicato molte 
...soluzioni possibili per cancel-
„ Jare quel tagli che tendevano 

ad accreditare la scellerata 
, Idea di considerare il cinema, 
'] Il teatro, la musica, la danza 
,.. attività superllue, un lusso inu

tile da appaltare completa-
'« mente ai produttori privati: 
'.. lutto ciò, evidentemente, a 

qualcosa è servito. 
Ieri, Insomma, era convo-

'.,jCaia la Commissione cultura 
, della Camera per pronunciarsi 

Sulla Finanziarla. Ma, contem
poraneamente, Giuseppe 

, Chiarante, Renato NicolinI, 
Gianni Borgna e Corrado Mor-

. già hanno tenuto una conle-
,', renza slampa per spiegare in 

profondità la posizione del 
.Pel nei confronti di questa as
surda manovra economica e 

• politica che tende a mostrare 
lo spettacolo e la cultura co-

'» me beni assolutamente volut
tuari e Inutili alla crescita so
ciale del nostro paese, In tutta 
l'Europa - è stalo detto in 

., questa occasione - si conti
nua a Investire nella cultura, a 

considerare l'arte un universo 
nel quale impiegare energie 
sempre più concrete. L'unica 
risposta che i nostri governan
ti sanno dare a interrogativi 
del genere è che la cultura de
ve mantenersi da sé, attraver
so il mercato, oppure che de
ve poter contare solo sulla 
magnanimità di qualche indu
striale illuminato (o interessa
lo) e disposto a spendere sol
di in sponsorizzazioni. La gra
vità di questa situazione è sta
ta sottolineata anche dalla 
presenza (all'incontro dei co
munisti) di numerose perso
nalità dello spettacolo come 
Ettore Scola, Citto Maselli, 
Nanni Loy, Carmine Cianfara-
ni, o Tonino Pavan del sinda
cato degli attori. Il problema, 
ovviamente, non si restringe 
alla Finanziaria, riguarda an
che l'assenza di leggi di setto
re (quella comunista per il tea
tro, per altro, sarà presentata 
ufficialmente il 7 e l'B novem
bre prossimi) e l'assoluta as
senza di progettualità genera
le. Su tutto questo, dunque, ì 
comunisti hanno detto di vo
ler intensificare ancora di più 
la loro battaglia. 

Ma torniamo alla riunione 
della commissione Cultura, 
all'interno della quale si sono 
visti I primi risultati di questa 
battaglia. I comunisti avevano 
presentato un emendamento 

«La Tempesta» nell'allestimento di Giorgio Strehter e (sopra) restauri in corso: tagliati i fondi 

che chiedeva il ripristino dei 
450 miliardi di taglio e la mo
difica di quelle norme che, 
praticamente, consegnano lo 
spettacolo nelle mani della 
produzione privata (tramite 
detassazioni e agevolazioni 
agli sponsor). Questo emen
damento è stato bocciato dal
la maggioranza, ma alla fine i 
cinque (facendo ricorso all'al
chimia burocratica in una riu
nione-lampo nell'ufficio del 
presidente della Commissio
ne) per trovare una mediazio
ne che ha evitato i tagli. 

Cerchiamo di spiegare che 
cosa è successo nella riunio
ne segreta partendo da tre 
premesse generali. Nei giorni 

scorsi il responsabile sociali
sta per la cultura, Bruno Pelle
grino, ha spiegato che «è ne
cessario che il Parlamento 
eviti di commettere l'errore di 
tagliare i fondi allo spettaco
lo». Negli stessi giorni Carlo 
Boggio, senatore democristia
no che segue le cose dello 
spettacolo, ha dichiarato che 
«tagliare fondi allo spettacolo 
è un errore grave». Al suo ri
tomo dall'Unione Sovietica, 
infine, De Mita ha spedito una 
lettera a tutti i suoi ministri di
cendo: la Finanziaria non si 
tocca, nelle commissioni par
lamentari va difesa ad ogni 
costo. 

Dunque, tra le urla protette 

«lì musicista in Italia per presentare il suo album «Talk is cheap» 

; Simpatìa per Mr Richards 
il più cattivo dei Rolling Stones 
• i ROMA, «Keith, un ragaz
zo ubriaco. Si muoveva cosi 
bene. Un sottile luccichio sel
vaggio. Non mi importa di ciò 
che tutti dicono, lui è la vera 
"pietra rotolante"... Una 
block gultar basilare. Come 
una "convertibile". Come 
Xheartbreak hotel G'hotel dei 
cuori spezzati), Il suo, di pie-
jtlglass, l'hanno rubato». Così 
scriveva Patti Smith, nel 1976, 
del Rollìng Stones e del laro 
ruvido chitarrista. Altri hanno 
detto in questi anni di Keith 
Richards: «Quando entra in 
una stanza, con lui entra il ro
ck'n'roll latto persona». Se 
Mlck Jagger è II dandy esibi
zionista, colto e sensuale, orì
gini medio-borghesi ed il gu
sto per la mondanità, Ri* 
chards è da sempre il classico 
tiglio della classe lavoratrice 
londinese, Insofferente alle 
regole, a cui la mamma com
pro la prima chitarra per circa 
trentamila lire quando lui ave
va quindici anni. 

Richards ha tutta la sua sto
ria incisa sul suo incredibile 
viso rugoso, negli occhi viva
cissimi, E passato da Roma 
per parlare del suo primo di
sco solista, Talk is cheap, 
uscito alcune settimane fa, e 
nell'appuntamento con la 
stampa giunge con l'imman
cabile ritardo, una giacca ges
sata nera, i jeans, Il suo cele
bre anello a teschio al dito, e 
una pesante catena d'argento 
al polso. Gesticola e fa battute 
scherzose, butta là qualche 
parola di italiano mentre si 
serve abbondantemente della 
bottiglia di Jack Daniels che 
ha davanti. «Sì è vero, dovrei 
farmi dare le royalties dalla 
Jack Daniels per la pubblici
tà», risponde a una domanda 
spiritosa. E un vero coatto del 
rock, dalla simpatia contagio
sa, senza pose perché tanto è 
lui il modello a cui generazio
ni di giovani rockettari si sono 
rifatti. 

il Rolling Stones sono fermi 
perii momento» racconta ma
sticando le parole con voce 
Impastata di sigarette. «Per un 
musicista è importante lavora
re con costanza, e questa è 
una delle difficoltà maggiori 
che si incontra in un gruppo 
come gli Stones, perché può 
capitarti di lavorare sei mesi di 
continuo, intensamente, e poi 

Contento di essere ancora vivo d o p o venticinque 
anni dì rock'n'roll e sregolatezze con i Rolling Sto
nes, Keith Richards è passato da Roma per presen
tare il s u o primo album solista, Talk is cheap, c h e 
lo v e d e nelle vesti di cantante oltre che dì chitarri
sta, c o n la sua amata Tetecaster ritratta in coperti
na. Un tour negli Usa a novembre e, per il prossimo 
anno , conferma il ritorno sulle s c e n e degli Stones. 

A L B A S O L A R O 

Keith Richards, è in Italia per presentare «Talk is cheap» 

star fermo per un anno. Per 
questo sono felice delle tante 
esperienze che ho potuto fare 
negli ultimi due anni, lavorare 
con Aretha Franklin nella sua 
versione di Jumpìn' Jack 
Flash, Il film con Chuck Berry, 
Hall Hall Rock >? 'Roti, e poi le 
mie cose». 

Le «sue cose» sono le can
zoni di Talk is cheap. «Quan
do ho cominciato a pensare 
seriamente alla realizzazione 
di un album tutto mio, ero nel 

mezzo della lavorazione del 
film con Berry, e per prima 
cosa dovevo trovare i tipi giu
sti con cui lavorare. Volevo 
che fossero anche degli amici, 
non solo dei buoni musicisti». 
Nelle file di questo piccolo 
gruppo di amici-musicisti che 
ora lo accomapgna c'è Steve 
Jordan, apprezzato batterista 
ed anche coproduttore del
l'album, a cui Richards è sem
pre più affezionato, ed alcuni 
ospiti, come l'ex Stones Mìck 

dalle stanze di Montecitorio, ì 
partiti di governo hanno mo
strato tutte le loro divisioni. 
Nel Psi, per esempio, c'è stato 
chi si è detto favorevole al ri
prìstino dei tagli (il relatore 
Mauro Del Bue), chi si è detto 
assolutamente contrario a 
qualunque modifica (laura 
Fincato, capogruppo della 
Commissione) e chi ha trabal
lato da ogni parte (Il ministro 
Carraro). La De, invece, è par
sa più compatta: Silvia Costa 
ha ripetuto che i tagli sono 
sbagliati e che è sbagliato affi
dare tutto alle cure mercantili 
dei produttori privati. Questo 
nel segreto di una rissosa riu
nione, ovviamente, perché 

poi all'esterno (e quindi al va
glio del voto palese) è arrivata 
solo la mediazione. 

La relazione conclusiva, 
comunque, nella sostanza ri
pristina i tagli allo spettacolo e 
contravviene alle minacciose 
indicazioni di De Mita. La 
Commissione cultura, infatti, 
chiede al governo di modifi
care le leggi di gestione della 
finanziaria in modo da poter 
intervenire liberamente all'in
terno del fondo per lo spetta
colo nel 1989 e nel 1990. Alla 
commissione Bilancio, inve
ce, chiede il ripristino del ta
glio di 250 miliardi allo spetta
colo per il 1991 e che, anzi, 
dai 740 miliardi previsti si pas
si a 1.040 miliardi. La maggio
ranza, ovviamente, ha votato 
a favore di questa soluzione. I 
comunisti, invece, si sono det
ti contrari perché (lo ha spie
gato Elisabetta Di Prisco nella 
dichiarazione di voto) questo 
pasticcio burocratico, se da 
una parte ripristina i finanzia
menti tagliati, non sconfessa 
l'idea che l'arte e (a cultura 
siano cose inutili care solo a 
una ristretta élite di intellettua
li spreconi. 

Ma alla fine il ministro Car
raro ha voluto fare il suo bel 
colpo di scena, spiegando co
me eviterà i tagli modificando 
alcune disposizioni del fondo 
unico. Ebbene, annualmente 

una parte dei soldi del fondo 
unico va alla Bnl che li dà, a 
propria volta, a chi ristruttura 
sale cinematografiche o tea
trali. Ora, nelle casse della Bnl 
(un po' per mancate richieste, 
un po' per lentezze burocrati
che della stessa banca) ci so
no ben 335 miliardi accumu
lati in passato. A questo pun
to, il ministro per i prossimi 
due anni prevede di non rifi
nanziare quel fondo speciale 
recuperando così 130 miliardi 
per il 1989 e 100 per il 1990 
da usare per le attività produt
tive dello spettacolo. Come 
dire: virtualmente il taglio ri
mane, ma non ne dovrebbero 
risentire le iniziative cinema
tografiche, teatrali, musicali e 
di danza in senso stretto. 

Ma nella stessa commissio
ne, sempre ieri, la maggioran
za ha respinto un altro emen
damento comunista che ripri
stinava i fondi tagliati ai Beni 
Culturali, Infatti, per i nuovi in
vestimenti nel campo del re
cupero dei monumenti, la Fi
nanziaria prevede una riduzio
ne drastica di disponibilità: da 
705 a 205 miliardi. Insomma, 
c'è chi ritiene inutili anche 
quelle iniziative che puntano 
alla ristrutturazione e alla sal
vaguardia del nostro patrimo
nio antico: così, il quadro ge
nerale, in tutta la sua desola
zione, è completo. 

Prìmeteatro. Barberio Corsetti 

Corpo a corpo 
nella tana di K. 

AGGEO SAVIOLI 

Descrizione di una battaglia 
da Franz Kafka. Adattamento 
e regia di Giorgio Barberio 
Corsetti. Scenografia di Gior
gio Barberio Corsetti e Maria
no Lucci. Collaborazione arti
stica di Catherine McGilvray. 
Musiche di Daniel Bacalov, 
Galliano Prosperi, Gianfranco 
Tedeschi. Luci di Alberto Chi-
nigó. Interpreti: Benedetto 
Fanna, Giovanna Nazzaro, 
Giorgio Barberio Corsetti. 
Roma: Teatro Ateo» 

• a 11 testo kafkiano di cui al 
titolo è solo «citato» (cosi co
me l'altra novella La condan
na) all'Interno del nuovo spet
tacolo di Giorgio Barberio 
Corsetti: l'ossatura ne è costi
tuita invece dallo stupendo 
racconto La lana, narrazione 
in prima persona d'un miste
rioso essere, Ira umano e ani
male, che si è scavato, al ripa
ro dal mondo, un ben nasco
sto rifugio, ma che anche in 
quel luogo sentirà poi urgere 
un'occulta, minacciosa pre
senza estranea. 

Descrizione di una balla-
glia si può comunque definire 
linsieme del lavoro, dove l'e
spressività corporea dei tre in
terpreti giunge al limili dello 
scontro fisico, manifestandosi 
In gesti violenti e afflittivi (per 
sé e per gli altri), pur sempre 
(o quasi) decantati in un dise
gno stilizzato, che assume 
spesso cadenze di danza mo
derna. Scomposto in tre figure 
similari (abiti scuri malmessi, 
camicie bianche abbottonate, 
ma senza cravatta, grosse 
scarpe ai piedi, un aspetto, 
tutto sommato, da personaggi 
beckettiani), vediamo il prota
gonista della Tana trivellare 
una parete di candido intona
co che, all'inizio, «chiude» 
l'intera scena, tracciarvi come 
delle ampie ferite, delle dolo
rose lacerazioni. Il quadro che 
se ne ricava sembra rimanda
re a momenti importanti della 
pittura o della scultura astrat
ta, mantenendo però un rap

porto abbastanza preciso con 
la situazione immaginata da 
Kafka. 

Il muro, in seguito, si spo
sta, e ai nostri occhi si aprono 
scorci molto sintetici di «inter
ni» e di «estemi., cornice vaga 
alle vicende degli altri due 
racconti: della Condanna, in 
particolare, si espongono I 
termini essenziali in forma 
pressoché illustrativa, con la 
gigantesca ombra patema in
combente sullo sventurato, 
meschino eroe del dramma, a 
rimproverarlo, tormentarlo, 
spingerlo verso la morte. 

Ma, in buona misura (e lo 
abbiamo già accennato), la 
rappresentazione - una set
tantina di minuti filati - consi
ste nella plastica e nella dina
mica dei tre corpi, che si af
frontano, si confrontano, si 
uniscono e si separano, crea
no nell'intreccio complicato e 
faticoso delle loro membra 
nuove parvenze mostruose, ri
schiando peraltro, alla (in fi
ne, di convertire l'Ilare e an
goscioso universo dello scrit
tore praghese In un frenetico 
balletto di pupazzi, sulte gra
devoli note di una partitura 
eseguita dal vivo (Bacalov ai 
pianoforte, Prosperi alla chi
tarra, Tedeschi a) contrabbas
so); mentre II «parlato», piut
tosto nutrito Gè versioni dei 
testi sono di Ervino Pocar), 
soffre di una dizione piatta e 
banalizzante, nel complesso, 
per scarsa abitudine o imperi
zia degli attori. Dei quali si 
ammira certo lo sforzo acro
batico o addirittura contorsio
nistico. Ma le precedenti rea
lizzazioni di Barberio Corsetti 
(// ladro di anime, Diario se
greto, contraffatta) ci aveva
no interessato, e anche coin
volto, assai di più. 

C'è qualcosa, In Kafka, che 
resiste a ogni traduzione sce
nica. E, nell'approccio con la 
sua opera, nulla vale, forse, 
come una solitaria, intensa, 
concentrata lettura. Sala pie
na, del resto, alla «prima» 
Inaugurale della stagione del
l'Ateneo e applausi a scro
scio. 

Taylor, Maceo Parker, sasso
fonista di James Brown, ed il 
bassista funky Bootsy Collins. 
Richards canta con voce grez
za ma Interessante, riuscendo 
ad evitare ogni facile allusione 
allo stile degli Stones, inol
trandosi invece in quelle che 
definisce «le strade seconda
rie, i meandri del rock puro», 
che per lui evidentemente so
no fatte di soul, thy-
thm'n'blues viscerale, spolve
rate di rockabilly, persino un 
omaggio ai Beatles, con Whip 
it up, ed un brano dedicato 
con un pizzico di cattiveria al
la sua «anima gemella» Mick 
Jagger. IVa I due c'è da sem
pre un rapporto di comple
mentarità ma anche di conflit
ti: «Dopo 25 anni trascorsi in
sieme a tutti gli amici capita di 
litigare ogni tanto. Non che ci 
impedisca di lavorare insie
me. Niente è più importante 
della famiglia e gli Stones so
no la mia famiglia musicale. 
Siamo cresciuti col nostro 
pubblico, ora abbiamo gene
razioni che vanno dalla nonna 
alla figlia; alle volte penso con 
emozione che c'è sempre più 
gente che non conosce un 
mondo senza gli Stones, gli 
Stones fanno parte della loro 
vita». E continueranno a farlo, 
visto che Richards ha confer
mato la reunion del prossimo 
anno per un nuovo disco e 
tour. 

Quali nomi apprezza oggi 
Richards? «Gii U2, Tracy Cha-
pman, gli AC/DC, Tom Waits, 
Ziggy Marie)1; un certo ritomo 
alla musica naturale». Prince 
no, però: «Amo il tizio, ma è 
troppo piccolo! Nulla di per
sonale, ma per me lui è il sim
bolo della musica troppo co
struita, poco umana. Non ca
pisco perché lo trattino come 
un dio», e racconta anche di 
aver vinto a Eric Clapton un 
orologio d'oro per una scom
messa su Prince. 

A novembre comincerà un 
tour in America, poi forse 
l'Europa: «Solo piccoli teatri, 
per avere un buon suono, sarà 
una cosa sperimentale». Ri
chards è in gran forma e an
nuncia con tagliente autoiro
nia: «Sono orgoglioso di avere 
44 anni. Sono arrivato ad un 
punto in cui trovo molto inte
ressante il fatte di essere an
cora vivo». 

un nuovo grande repertorio classico 
per la prima volta iniCOMPACT DISC 

I MAESTRI DELLA MUSICA, in 80 fascicoli settimanali e 81 compact 
disc. La più approfondita documentazione enciclopedica sulla vita e le 
opere dei grandi compositori e l'eccezionale raccolta di concerti nella per
fezione del suono digitale del compact disc. 

FMAESTRI DELLA MUSICA 
è disponibile anche a cassette a sole 8900 lire 
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